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A 7 ANNI DA PIAZZA FONTANA: COME IL PAESE HA RESPINTO IL DISEGNO DELL' EVEUS 

Le provocazioni 
e la classe 
LA STRAGE di Viuzza Fontana, e quelle 

progettate ma non nutrite della Banca 
commerciale e di Roma, anche se non costitui
rono l'in zio di quella che sarà citiamola la 
x strategia della tensione », ne furono certo 
un momento cruciale, emblematico. Su Piaz
za Fontana mollo si è scritto, e molto ancora 
rimane da scrivere, ('erto è eli", per la sua 
retta comprensione, è inevitabile collo-aria 
nel quadro della lotta delle classi in Italia e 
delle sue recenti vicende Sta di fatto che la 
data prescelta, ti dicembre 10C>9, è troppo 
strettamente legata alla cronaca, e alla storia, 
di questa lotta, per non esservi intrinseca
mente connessa. Si era infatti in un momento 
se non di svolta, almeno di modificazione prò 
fonda dei rapporti di forza reali nel nostro 
paese. Per tutto il 'tifi e per tutto HT,9 una 

vivacissima spinta ideale anticapitalistica e 
antimperialista aveva mosso gli studenti, por
tandoli nelle strade e nelle piazze: quando gli 
operai, e in primo luogo i metalmeccanici, af 
frontarono il nodo del rinnovo dei contratti, 
la controparte avvertì di non essere più in 
grado di arroccarsi sulla politica, sino allora 
vincente, dei bassi salari e del supersfrutta 
mento diretto e indiretto su base * tee nolo 
gica *• o di t organizzazione del lavoro ». De
terminate concessioni, m quel momento, ap 
parvero come il minor male; e. comunque. 
inevitabili. 

F.' fuor di dubbio che una tale t modifica
zione » al livello salariale e normativo non po
teva venir tranquillamente accettata dalle for
ze più apertamente reazionarie. Da esse i 
nuovi contratti, l'aumentato prestigio del sin
dacato. le spinte unitarie, il rafforzamento 

politico della sinistra in genere, l'estendersi 
del fermento ideale socialista a nuovi strati 
giovanili, venivano valutati come un cedimento 
che avrebbe potuto aprire un processo irre 
ter.libile. Una modalità — tradizionale per 
il capitalismo italiano — di gestire l* econo
mia K sulla base di bassi salari e di sottocon
sumo interno, veniva messa in crisi. Qualcosa 
di analogo era avvenuto nel primo dopoguer 
ra, quando le grandi lotte operaie avevano 
non solo contrastato gli effetti dell'inflazione. 
ina innalzato i salari reali. E la borghesia ita
liana si era volta al fascismo. 

Non sembra che. tuttavia, nel l'JC'J il fronte 
fosse altrettanto compatto: solo una parte, mi
noritaria. delle forze borghesi erano disposte 
a rischiare un conlesto di rapida accenluazio 
ne. sino forse a forme prossime alla guerra 
civile, della lotta di classe. 

l.e bombe del 12 dicembre WIÌ9, la tstrate-
già della tensione v nel suo insieme si inserì 
cono in questa prospettiva. Isolare la classe 
operaia, terrorizzare i ceti medi, premere sulle 
componenti capitalistiche meno disposte al 
l'avventura, coinvolgere lo stato IN una sin 
rate di repressione il cui sbocco non poteva 
non essere, almeno di fatto, l'accantonamento 
della Costituzione repubblicana 

Il progetto aveva tuttavia un punto debole: 
sottovalutava il grado di consapevolcz~a delia 

classe operaia e la capacità ideale, politica e 
organizzativa delle sue espressioni sindacali 
e politiche. Ciò che probabilmente si sperava 
era un arroccamento, una controreazione mas 
simali.sta, un qualche cedimento a forme di 
panico: al limile, una accettazione della stes
sa t strategia ». con risposte altretlttnto prò 

l'oratorie e terroristiche. In breve: il pro
getto assimilava la cla-.se e le Mie organizza
zioni a quei gruppi politicamente irrexjionsa 
bili (<t Brigate rosse » e simili, iter intenderci) 
che sarebbero, in maniera di fatto subalterna 
al piano reazionario, entrate in questo gioco. 

Clie la cose non stessero cosi apparve im
mediatamente I funerali delle vittime della 
strage, come già quelli dell'anelile Annarum 
ma (morto per un incidente, certo; ma elu
si volle strumentalizzare contro la sinistra). 
la fermezza di fronte al susseguirsi di eviso-li, 
miche gravissimi, di provocazione (la nuova 
s'rage davanti alla questura di Milano, il caso 
Feltrinelli, l'assassina, di Calabresi, per non 
citarne che alcuni), l'estendersi e il consoli
darsi dei legami tra le organizzazioni snida 
cali, la grande campagna del PCI contro la 
tesi degli * opoo.sti estremismi *. bloccarono 
l'a.s<e centrale del progetto: l'isn'ameiito della 
sinistra e della classe operaia nel paese 

Sicché i presupposti della * strateaia del 
la tensione t> (che nulla, sia chiaro, ha per

duto della sua criminosa pericolosità} venne
ro rovesciati La spinta unitaria, la crescita 
dt organismi democratici di base e unitari. 
il coinvolgimento della parte più consapevole 
e avanzala del mondo cattolico e di una vasta 
porzione della Democrazia cristiana contro 
una tale strategia, impressero al tessuto so
cio-politico del paese un moto in avanti che 
ebbe come tappe fondamentali il referendum 
sul divorzio, le regionali e amministrative del 
15 giugno 1975. le politiche del '76 L'n quadro 
che si fonda sostanzialmente su due fattori 
essenziali, una più solida unità di base, ape 
raia e di massa; un più diretto e responsabile 
apporto di ceti intermedi, e soprattutto degli 
if!t?/(etfi<a?i. al processo di ampliamento e di 

i rafforzamento democratico Non è certo ca-
'• suole, ad esempio, che proprio a partire dai 
! tirimi anni Settanta ebbero inizio, dapprima 
• molecolarmente, poi con sempre maggiore 
evidenza le — forse non sempre abbastanza 
valutate — battaglie per una posizione di mag
giore responsabilità e autonomia degli organi 
di stampa. ijiiotid:ani e periodici, da indirizzi 
precos'ituiti a senso unico. F.d è più che 
evidente che nel corso della campagna per il 
referendum il ruolo degli intellettuali e delle 
forze cullili ah in genere aoparve sostanzial
mente mutata in positivo. Che. singolarmente. 
essi fossero prr una — se si vuole così banale 

— affermazione della li'icità di scelta sul di
vorzio. non poteva essa e dubbio II nuovo 
era che. e forse per la prima volta dopo la 
resistenza armata, essi gettarono tutto il peso 
di questa convinzione nel emanilo della bat
taglia per trasformare ni coscienza politica e 
civile di massa ciò che era patrimonio (scon
tato) di una éliti'. 

l'na risposta, quindi, quella albi strage 
di Piazza Fontana e al piano eversivo, che ha 
solcato . ieri lealmente v il (punirò .sociale com
plessivo italiano; e si è dimostrata < vincente* 
proprio sul versante, correttamente scelto 
dalla classe opererei e dai suoi organismi sin
dacali e politici, di uva estensione della de
mocrazia e del conti olio sulle stesse istituzioni 
(starnila, magistratura, scuola, ecc.) oltre che 
sul rapporto di lavoro in fabbrica l'n processo 
che è andato avanti, lui cicalo nuove piatta
forme per una possibile ulteriore avanzata: 
ma che non ha certo eliminato il pericolo dì 
sempre nuovi tentativi provocatori e avventu
ristici delle forze reazionarie Tentativi che 
ancora potranno utilizzare. st> U> ritengono uti
le, insieme ad altre forme di aggregazioni * a 
destra i. le bombe, le stragi, la criminalità 
politica. La vigilanza democratica non è mai 
troppa. 

Mario Spinella 

Ecco come si presentò ai p r im i soccorr i tor i l 'atr io della Banca del l 'Agr icol tura d 
piazza Fontana a M i lano : sul pavimento divel to dall 'esplosione giacevano 12 vi t 
t ima e 90 f e r i t i ; di quest i , quat t ro mor i rono nei g iorn i successivi. Nello stesso giorno 
esplosero due bombe a Roma: un.i a l l 'A l tare della Patr ia (16 fer i t i ) ed un 'a l t ra al lr 
Banca Nazionale del Lavoro in via Bissolati . A Mi lano un ordigno rimase inesplose 
al la Banca Commerciale di piaz2a della Scala. 

Le altre tappe 
del terrorismo 

LM strage ci; Pia/za F(«UJSIM costituisce senza dubbio un momento crucia.i 
delia -tratejM delia tensione orchestrata da chi :n tu t t i questi anni ha teo 
ta to di .sovvertire !e istituzioni democratiche dello s ta te . Stragi, a t tenta t i cnm: 
nali che in molli r a s : solo per un sofl:o non sono anda i : a segno, sono stati 
p e n e t r a t i in moke citta italiane con una sequenza che :n certi periodi ha 
assunto toni allucinanti . Spesso, nell ' indagare su esecutori e mandant i , polizia 
e magistratura si sono resi conto dell'esistenza di lesrami tra cellule eversi . ' 
del no.-tro pae.-e e quelle di paesi stranieri Pubblichiamo una cronologia 'I 
ep.sodi criminali ledati alla strategia della tensione avvenuti dono la strage a.: < 
Banca dell'Agi .coltura: ovviamente s; t ra t ta dei più s.srmficat.v;. 

• APRILE 1970 — Minati 1 tralice; del
l'alta tensicne a Torino Scoperte cariche 
d: tritolo in Valtellina, dove opera il 
gruppo fascista MAR (Movimento d: 
azione rivoluzionaria ». 
• OTTOBRE 1970 — Scoppiano bombe 
:n tre cinema, for tunatamente senza vit
time. 
• GENNAIO 1971 — A Palermo vengono 
individuate e disinnescate bombe ad oro 
lo^ena e cariche di dinamite scoperte :n 
uffici pubblici. Altre bombe venccoo sco
perte a Trento: all 'università e davant . 
al monumento alla Resistenza. 
• 4 FEBBRAIO 1971 — Durante una ma
nifestazione operaia a Catanzaro, i fa-c. 
sti lanciano una bomba contro :i cor
teo: resta ucciso il compagno operaio 
Giuseppe Malacar.a. 
• DICEMBRE 1971 — Viene fatta espio 
dere una bomba davanti alla casa del 
procuratore generale di Milano. Bianchi 
D'Espinosa. lì magistrato aveva aperto 
un'inchiesta sulla ricostituzione del par
ti to fascista. 
• 11 FEBBRAIO 1972 — Bombe vengo
no lanciate a Milano contro la sede 
dell'Unità, la Loggia dei mercanti e la 
stele di Piazzale Loreto. Sul posto sono 
abbandonati volantini delle SAM tSqua 
dre dazione Mussolini». 
• 15 MARZO 1972 — Salta in aria un 
traliccio a Serra te nei pressi di Mi.ano 
Muore l'editore Gian Giacomo Feltr.ne'.li 
• 15 MAGGIO 1972 — Un killer uccide 
in una via di Milano :1 commissario Ca
la bresi. 
• 21 OTTOBRE 1972 — Tre bombe a 
Napoli: contro gli antifascisti radunati 
per un comizio, contro il carcere di Pog 
gioreale. contro la sede del quotidiano 
ìl Mattino. 
• 21 OTTOBRE 1972 — Cariche di dina 
mite sulle linee ferroviarie del Centro 
Sud: avrebbero dovuto fermare treni ri; 
lavoratori per Regino Calabria in occa
sione di una manifestnz.one sindacale. 

• 12 APRILE 1373 — A Milano il prt 
fetto vieta una manifestazione rie! MSI 
Scontri tra polizia e neofascisti. U:i.» 
bomba uccide Tacente Antonio Marmo. 
• 17 MAGGIO 1973 — Neil annner>arn 
dell'uccisione del comm.ssar.o Calabre»: 
una bomba viene lane.aia contro la que
stura d: Milano: quat tro morti e 50 feri 
ti. L'att t iKatore si eh.ama Gianfrancc 
Bertoli. 
• 24 APRILE 1974 — Bloccato a M.lan. 
:'. neofascista P.etro Negri: aveva tanta 
d.nani.te à,i poter provocare una cat.i 
-trofe. 
• 28 MAGGIO 1974 — A Brescia, duran 
te un comizio della FLM. scoppia una 
bomba innescata dai f av i s t : : è un.: 
strane, muoiono 8 persone e 94 restant 
ferite; di qust 'ultimi altri ne moriranno 
in seguito. 
• 30 MAGGIO 1974 — Scoperto un caiì; 
pò paramili tare fascista a Piano Di Ra 
scino iRieti». Conflitto a fuoco con i 
carabiniere ucc.so il neofascista Esposti 
• 4 AGOSTO 1974 — Dopo una serie m 
credibile di a t tenta t i m Toscana, esplode 
una bomba sul treno ><Ital:cus»; 12 mor 
t; e 48 feriti. 
• 24 GENNAIO 1975 - I! neofascista Ma 
n o Tuti uccide ad Empoli due uomm. 
della polizia e ne ferisce un terzo. 
• 8 GIUGNO 1976 — Ne; press, della 
sua abitazione di Genova, il procuratore 
generale Francesco Coeo è assalito da 
un commando ed ucciso. Con lui. a poca 
distanza, muore l 'autista che lo aveva 
accompagnato a casa. 
• 10 LUGLIO 1976 — A Roma un altro 
cnmmando uccide il eiud.ee Vittorio Oc 
corsio. Il magistrato clic al. '.mzio si era 
occupato della strage d. P.azza Fontana-
ave va indagato negli u - . m i anni su or
ganizzazioni neofasciste quali ,< Ordine 
nuovo.» e «Avanguard.a nazionale . . 

In gennaio a Catanzaro il processo per la strage alla Banca dell'Agricoltura 

Le verità e gli uomini del SID 
che restano fuori dal tribunale 

là fuga in Spagna di Marco Pozzan con l'aiuto dei servizi segreti — La posi/ione dei generali e degli ammiragli del SID — Il magistrato: « li capo del re
parto D ha operato per assicurare l'impunità agli imputati degli attentati del '69 » — Il ruolo svolto da Guido Giannettini — « Una indagine spesso inquinata » 

Chi ci sarà sul banco degli 
imputati quando, il 2<l gè n 
naio prossimo. a Catanzaro. 
si aprirà il - processone * per 
la strage di piazza Fontana. 
di cui. oggi, ricorre il setti 
mo anniversario? In galera 
c'è rimasto il solo Guido Gian 
nettini, collaboratore del Sid. 
e accanto a lui siede 
ranno Franco Freda. Giovanni 
Ventura, il generale Giana 
delio Maletti, il capitano An 
tonio Labruna. Massimiliano 
Facilini e altri personaggi di 
minore importanza. Non ci 
sarà Marco Pozzan. l'ex bi 
dello dell'istituto « Configha 
chi » di Padova, perché lati 
tante, e la sua fuga in Spa
gna. come si sa, venne favo
rita dai Servizi di sicurezza. 
\ o n ci sarà il deputato del 
MSI Pino Ratiti. fondatore 
del gruppo estremistico di 
destra « Ordine Nuovo >-. per 
che, in modo sconcertante, è 
stato prosciolto dal giudice i 
struttore di Catanzaro Gian 
franco Migliaccio. la cui stn 
tenza di nnv.o a giudizio è sta
ta depositata il 31 agosto 
scorso. 

Non ci saranno i generali e 
»li ammiragli. e.\ dirigenti del 

SII) e dello Stato maggiore 
delia Dire;.; (gli Aloja. i Mi 
celi, gli Henke) né i mini
stri dei governi drmocnstia 
ni (i Rumor, i Tanassi). Sul 
banco degli imputati, dun
que. non saranno predenti i 
personaggi che. nella stessa 
sentenza istruttoria, vengono 
indicati come i veri resnon 
sabili della sanguinosa cate
na degli ; tentati che sfoca 
nino nelle bombe del 12 di
cembre. Che cosa afferma, in 
fatti, il giudice Migliaccio nel
la propria sentenza'.' « Il fat 
to che il Capo del Reparto 
D del SID. cioè della bran
ca più in portante dei servi
zi di sicurezza, abbia, per an
ni. operato, personalmente o 
per mezzo dell'apparato a sua 
deposizione. per assicurare 
l'impunità agli imputati degli 
attentati del 1969 conferisce 
innegabilmente ulteriore cre
dito all'opinione, già in altra 
occasione prospettata come Io-
cica mente desumibile da più 
elementi indiziari, che le for
ze eversive responsabili de
gli attentati fossero rappre 
semate nel 11T»9 in seno al 
SID ». Non si potrebbe es 
<=ere più chiari eri espliciti. 

Purtroppo da questa gravis 
sima affermazione non è poi 
stata tratta alcuna con-ccucn 
/a giudiziaria. Ai personaggi 
che nel SID rappresentava 
no ìc forze eversive non è 
stato dato un nome. Il solo 
importante dirigente del Ser
vizio che è stato r.nviato a 
giudizio per favoreggiame-n 
to (il generale Maletti). nel 
1?*>9 non prestava ancora ser
vizio al SID. Si conosce pe 
rò il nome di chi. prima e 
dopo il 12 dicembre 19f9. di
rigeva il SID. E' l 'ammiraci.o 
Eugenio Henke. che è uscito 
indenne dall'istruttoria. S; 
conosce anche il nome del 
generale Giuseppe Aloja. ex 
cano di stato magg ore della 
Difesa, e si sa anche che 
fu proprio lui a commissio 
nare a un gruppetto di sior 
nalisti fascisti (Rauti. Bcìtra 
metti. Giannettini). quel fa
moso libello (« Le mani ros 
se sulle forze annate ») desti
nato a suscitare oprra di -w-
vers.ono in seno all'esercito. 
Si sa. inoltre, che l'immis
sione di estremisti di destra 
nelle file del SID. fu voluta 
dallo Stato maggiore della 
Difesa. Gudo Giannettini. che 
teneva i contatti con la cel
lula veneta che faceva capo 
a Freda, venne as>unto nel 
SID su raccomandazione di 
Aloja 

Anche Aloja. tuttavia, che 
pure ha dovuto ammettere di 
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VENTURA 

GIANNETTINI 

fronte ai mudici milanesi 
D'Ambrosio e Alessandrini. 
non a cas.» estrom-ssi dalli 
indagini con una scandalosa 
ordinanza della ca>"»aznnie. d. 
avere pagato i 40rn.1l.st; fa
scisti. è u.-c-ito 'iiclenne dal 
la istruttoria. Ai ministri Ta 
riarsi e- Rumor è stato riser 
vaio Io stesso trattamento 
Kpp'irc- Io stes-o n.udite Mi 
iiliacco si ritiene convinto 
che l'accusa di lavorciicia 
mento avrebbe dovuto essere 
estesa ai generali e ai mi 
ni stri La protezione a Gian 
ncttini. .rifatti, venne avalla 
ta anche .ti strie mmistena 
le. Fu i! ministro Giulio An 
dreotti. in una esplosiva in 
tervista conce .-.sa al settima 
naie Ì7 Mondo, a lanciare la 
prima accusa. Rivelando che 
Giannettini era state» un col 
lavoratore del SiD. l'on An 
ricotti parlò alitile di una 
riunione ministeriale tenuta 
a Palazzo Cingi In quel 
la s tde si doveva decidere 
quale risposta dare al giù 
dice D'Ambrosio. .1 quale. 
reiteratamente, aveva solite; 
tato il S:d a precisargli qua 
li fossero i rapporti eli G.an 
nettini con i servizi d: si 
curczza. 

I ministri decisero di ri 
spondere con il s.Ie n/-o al 
maji-itrato. e* l'on \ndrtotti . 
pel commentare quell'epico 
dio. ebbe a d.rc: « Per de
cidere questo atteggi .-.me r.to 
ci fu una apposita riun.one 
a palazzo Cnigi Ma fu una 
autentica deformazione, uno 

MICELI 

sbaglio grave Bisognava dire-
la verità: cioè jhe Giannet
tini era un informatore re 
golarmente arruolato dal SID 
e puntuale proc? .-e-iatore di 
notizie come quella relativa 
alla organizzazione della atra 
gè ». Interrogato dal giudice 
Migliaccio. Andreotti negherà 
di avere parlato della nonio 
ne Rume>r e Tanassi. .r.ter 
Iellati a loro volta, diranno 
eli rem ricordarsi di quella 
riunione. Il giudice Migliac
cio. però, non cn-ele alle lo 
ro dichiara/10111 Rit.ene. an 
zi. che tanto Henke. quanto 
Tanassi e Rumor fossero con 
senzienti con !<i decisione di 
tenere s<.;«T-tt;i ' 'annar'e'lenza 
di Giannettini al SID Pr.ma 
delia riun.one a palazzo Chigi 
ce ne era .stata un'a'tra in
detta sullo stesso argomento. 
dal generale Vito Mie l i , al 
lora rapo de! SID Cosi scri
ve. nella sentenza, il giudice 
Migliaccio: » La nrc-sfnza de! 
contrammiraglio Ca-talelo. as 
s st< nte dell'ammiraglio Min 
ke. alla r linone indetta eia' 
generale- Mieti, indine, in 
vece, a ritenere che lo ste-s 
so Henke abbia svolto an 
che in onesta vicenda le firn 
z oni che le norme sull'or-
rimarremo ri<-"o Stato mag 
g:ore ek-Ha Difesa gli altri 
buiv ano e e he le MIC mfon 
date dichiarazioni circa il ruo 
lo p< rs< nalmt nte svolto nella 
vicenda st«ss?. «.ano frutto 
quanto n.cr.e» d. un erroneo 
r.cordo ». 

«Silenzi, ambiguità, 
reticenze e non ricordo» 

; Analoghe con- derazioni 
valgono per la deposizione 

dcll'on. Mario TanaiM... Quan 
to d.cmarato dallo stesso am
miraglio Henke autorizza, infi
ne a ritenere che anche la 
presidenza del Consiulio sia 
stata informata d< !!a questio
ne ed abbia avallato la de 
eisior.t adottata da! Ministro 
per la Difesa >. Lo riunione 
m nisteriale. dunque, ci fu. e 
ci fu anche l'avallo al favo
reggiamento di Giannettini. 
I! giudee Migl.PT-o tuttavia. 
conclude su questo capitolo 
in marnerà del tutto sorpren
dente: « Nessuna Certezza esi
ste. dunque, nella vicenda, ad 
eccezione della certezza c\'ie 
la decisione adottata fu co 
munque una decisione ìm-

provv.eia. le cu: conseguenze 
negative sono state già in 
altra otcasiene messe .n hi 
ce: i s.lenzi. le amb.gu.tà, 
le reticenze', i cattiv. ncor 
di di molti, eli tronn: di co 
loro che alla vircndi parte 
c.parono hanno finora impe 
dito di areortare se si trattò 
solo di una decisione improv
vida o se fu pare, per qual 
cuno tra quelli che concor 
sero a determinarla, uno stru 
mento per ostaeolare l'uìteno 
re corso dille indagini istrut
torie >. 

Ma come? Se si dà per 
scontato che questi autore
voli personaggi sono stati am
bigui e ret.centi, ci si dovrà 
pur chie-elcre per quale ra
gione hanno mantenuto una 

tale linea di lonmoilanu rito. 
Non è lo stesso Migliaccio. 
d'allrende che. in altta pai-
te della si utenza, seniore in 
riferimento alle protezioni 
concesse agli imputati di stra 
uè. alliTina t he < certamente 
molte di tali protezioni so
no state il Irutto anche di 
inopportune scelte politiche. 
di erronee interpretazioni di 
norma di legge, di valutazio 
ni delle esigenze degli organi 
giudiziari improntate a cieca 
e ottusa j r ' tanza. ma altret
tanto certamente le forze cs.e. 
manovrando abilmente nella 
ombra, hanno concertato que
sta attività di protezione con
tinuata pei" anni, hanno agi
to per assicurare, prima an
cora che l'impunità di Gian 
nettini. la propria impuni
tà »? E più oltre, parlando 
della istruttoria, il giudice 
dice che si è trattato di 
* un processo in cui si è avu
ta frequente prova di atti
vità inquinatrice delle fon
ti probatorie proprio ad ope
ra di coloro che avrebbero 
dovuto offrire ai magistrati 
inquirenti limpida e cordia
le collaborazione ». 

Ma allora? Se si è con
vinti che alti personaggi han 
no agito per garantire- la 
propria impunità, operando 
di continuo per inquinatire le 
indagini, come mai non si 
sono tratte le adenuatt con
seguenze giudiziarie? E chi 
sono poi questi autorevoli per
sonaggi che hanno agito al 
solo scopo di impedire l'ac
certamento della verità? Ixi 
stesso Migliaccio ce ne forni
sce. nella sentenza, una il 
lustrazione efficace- « lini al 
tri — egli affeima — so 
no invero i significati eh que
sta squallida vicenda ri. ge
nerali. posti ai vertici del 
le Forze Armate rie!'a He 
pubblica, che impegnano tut 
te le" loro ene rgit per coni 
battere tra eli loro un'aspra 
e v.olenta battagli;- pvrsona 
le. nella tnialc non si nspar 
miano le accuse' più infa 
manti e nella quale trasci
nano. quasi fos-eio loro per
sonali e priv.'t! dipendenti. 
sfinire ri: uf :t ali: di giorna
listi che si pre stano, da una 
parte- e dall 'a ' ira. e .1 se 
conti;5 elei campo in cu. so 
n o s i a t c ' i i i ' - ' i a t i o s o n o s t a 
ti costretti a collocarsi, a di-
feneiere i conte ndcnli da ac 
cti-t the concernono 1 r.svol 
ti p 1 intimi dilla .'oro vita 
e a '' feintlere o ad ingigan 
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e<>n la necess t^ d; tutelare-
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Ma ehi giuri, che rà questa 
t -quallida vicenda d genera 
I: >? Chi prenderà misure 
contro chi ha sCaN nato la 
1 v< rgounosa faida » ' Ci; con
dannerà eh: ha offe -o e m. 
nato il prest g:o delle Forze ' 
armate? Tutto quello che f: I 
no ad ogni «; e fatto è =ta \ 
to di promuovere- 1 protaco i 

nisti della » vergognosa 'airia i. | 
I colonnelli <=0no stati prò | 
mossi generali. L'ammiraglio 1 
Henke. dopo avere ricoper- I 
to l'incarico di capo del SID. J 
venne promosso al grado di I 
capo di stato maggor:* della j 
Diesa . I m.nistri dei gover- | 
ni democristiani clic- avalla- j 
rono !e richieste d: questi I 
personaggi non sono stati sfio- | 

rati nemmeno da una ino 
elesta comunicazione giudizia 
ria. L'opera d; affossamento 
e- di inquinamento è dunque 
servita Le reiterate orduun 
ze della Cassaz.mnc. tutte voi 
te a togliere dalle mani di 
magistrati scomodi le intingi 
ni sui retroscena della stia 
gè. non sono state vane. L'u 
nico personaggio importante 
che a Catanzaro sarà preseli 
te sul banco degli imputati è 
il generale Maletti. al quale 
sarà facile dimostrare di inni 
avere avuto parte nella or
ganizzazione degli attentati 
eversivi del 1969. essendo al 
lora fuori ' del nostro Paese 
e non ricoprendo ancora nes 
suri incarico all'interno del 

SID. E tuttavia le varie in
chieste istruttorie — a co
minciali' da quelle elei giudi
ci Calogero e- Sliz di Trevi
so — sono state utili e im
portanti. Ane he se alla fine 
non sono state ti atte le con
seguenze giudiziarie che. da
gli stessi atti processuali, ap
parivano logiche e doverose, 
a una conclusione si è co-
munque pervenuti. Quando si 
afferma, in una sentenza di 
un giudice eiella Repubblica 
italiana, che gli imputati de
gli attentati del 19'i9 erano rap
presentati ni senti al SID. si 
consegna al Paese una verità 
bruciante che nessuno, ormai. 
potrà più cancellare. 
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